
Negli ultimi tempi sui quotidiani sono 
apparsi articoli che parlano dei giova-
ni di oggi e spesso si legge che essi 
hanno perso la capacità di ragionare, 
che hanno perso il pensiero, l'innocen-
za, la bontà.  I bulli fanno più rumore 
dei silenziosi. 
Ci si chiede come potrà essere la so-
cietà futura che ha perso il bene più 
prezioso, noi giovani appunto.  
Penso che ci siano molti fattori che 
influenzano la crescita dei giovani e 
uno di questi è rappresentato dalle 
persone della generazione precedente alla no-
stra. Ognuno ci causa, magari anche involonta-
riamente,  un senso di inferiorità, la paura di 
non essere all’altezza delle situazioni in cui ci 
troviamo. Credo che lo stesso problema, in 
modo diverso, se lo ponevano anche le persone 
della generazione precedente alla nostra. E’ 
vero, a volte, la televisione influisce su di noi, 
così come anche gli amici, ma forse quello che 
è più preoccupante è la mancanza di dialogo tra 
noi e gli adulti e la mancanza della voglia di 
applicarsi nelle cose. Tante volte ci sentiamo 
delusi da noi stessi, anche per l’andamento 

scolastico, arrabbiati con 
persone più grandi di noi che 
ci definiscono degli svogliati, 
degli ignoranti, quando inve-
ce ci servirebbe una parola di 
conforto, o meglio di inco-
raggiamento per aiutarci ad 
andare avanti, per provare, 
riprovare, e provare ancora 
nelle cose che proprio non 
riusciamo a fare. E così si 
forma un muro, tra noi e 
l’altra persona, un muro di 

rabbia, pronto a scatenarsi e questo non ci aiuta, 
ci blocca, e ci ostiniamo a credere che non c’è 
proprio niente da fare, pur sapendo che c’è sem-
pre qualcosa da fare. I giovani non hanno smes-
so di ragionare, pensare, credo che lo facciano 
in modo diverso  rispetto un tempo.  C’è tanta 
voglia di crescere in giro, di realizzare i sogni, 
di pianificare un futuro, di migliorare un mondo 
che non è come quello delle favole, di arrivare 
in alto dove nessuno è mai arrivato.  
Ma in molti casi questi sogni vengono distrutti, 
o magari accantonati in un angolo del nostro 
cuore, perché i problemi dell’adolescenza non 

riguardano solo l’andamento scolastico o il 
rapporto con altre persone; ci sono tantissi-
mi  fattori che influenzano le nostre scelte, che 
ci obbligano a comportarci in determinati modi, 
scelte esterne, dovute a problemi troppo  com-
plessi, di fronte a cui siamo soli. I giovani  pos-
sono avere molto dalla nostra società, ma si 
deve dare loro la possibilità di mettere in atto le 
proprie capacità.  Molte volte sbagliamo e ne 
paghiamo le conseguenze. Sappiamo che le 
nostre scelte influenzano il nostro futuro,  ab-
biamo bisogno di un consiglio, di un po’ di 
conforto: vorremmo una ricetta per essere liberi 
e veri.  
                                                                                                  
Cristian Salvati  
IIC RAG  
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il nostro parere su...  

 

il progetto antimafia  
  
Inizialmente non si credeva all'esi-
stenza delle mafie come associa-
zioni, ma esistevano i mafiosi, ben 
conosciuti , come soggetti che 
svolgevano azioni socialmente 
utili. Si diventava mafiosi per pau-
ra di essere “nessuno mischiato con 
niente”.  
Dopo le mafie iniziarono ad affer-
marsi in aree ben circoscritte, con 
nomi locali, come 'Ndragheta nel 
sud della Calabria. 
Le competenze mafiose erano l'uso 
specializzato della violenzae l'in-
trecciare relazioni sociali finalizza-
te all'acquisizione di potere e ric-
chezze. La mafia è nota anche per 
la produzione di beni publici, per la 
connessione di sfera politica e sfera 
economica, a suo favore. 
Ogni giorno questa organizzazione 
aumenta i sopprusi a danno dei 
cittadini che, non potendosi difen-
dere subiscono il potere dei clan. 
Il problema più grande è che è 
molto difficile annientare una forza 
così potente, diffusa, anche se il 
nostro Stato cerca con tutti i mezzi 
di ostacolare le organizzazioni 
mafiose: si è capita meglio la diffi-
coltà attraverso una lezione così 
alternativa. 
 
Alessio Pelle, Jacopo Sericano  

III C Geometri 

L O  “ S T I L E  F A L C O N E ”  C R E S C E .   

Il giorno 23 ottobre si sono riunite le rappre-
sentanze delle classi dell'Istituto Giovanni 
Falcone per discutere della mafia in collega-
mento via web con altre venticinque scuole 
di tutta Italia nell'ambito del progetto pro-
mosso dal Centro Pio La Torre di Paler-
mo. 
Questa videoconferenza, la prima di una 
serie di cinque, è stata tenuta dal prof 
Sciarrone docente dell'Università di Torino 
e dal dottor  Ingroia Pubblico Ministero 
del Pool antimafia. 
I temi principali dell'incontro erano: 
• l'attenzione alla società locale 
• l'attacco criminale nelle aree tradi-

zionali, ma anche nelle zone grigie 
(nord ovest) 

• la criminalità organizzata moderna e 
transnazionale 

• la convergenza delle mafie 
• i processi di mitizzazione. 
La diffusione della mafia si è sviluppata nel 
mezzogiorno tramite un'espansione detta 
arcaica. In seguito si è ampliata in tutta la 
penisola, nelle aree non tradizionali, dove 
era stata sottovalutata, come nella nostra 
zona, si nota questo fatto anche analizzando 
la diffusione della prostituzione e del traffi-
co degli stupefacenti . 

La mafia si è estesa grazie a delle competenze 
che hanno permesso ai mafiosi questa espan-
sione: l'uso specifico della violenza, la capacità 
di manipolazione delle relazioni sociali, il po-
tere della struttura ambientale. 
La mafia opera in tre sfere: ordine, beni pub-
blici e privati, relazione politico-economica. 
I beni confiscati alla mafia dallo Stato vengono 
sfruttati in molte maniere, affidati a cooperati-
ve agricole che si occupano, ad esempio, di 
piantagioni di vite. 
La mafia è all'interno della politica italiana, ma 
non le interessa la politica in sè, bensì il suo 
potere. 
La mafia non ha una relazione diretta con il 
suo capitale, ma lo controlla indirettamente. 
La mafia è stata portata al Nord anche grazie 
l'emigrazione del popolo del Sud, sviluppando 
traffici di stupefacenti  e speculazioni nel capi-
talismo settoriale. 
La mafia al giorno d'oggi è diversa da quella di 
ieri, è battibile, perchè lo stato è più forte di 
Cosa Nostra ed ha maggiore difficoltà nel re-
clutamento di nuove leve 
I prossimi incontri ci aiuteranno a capire me-
glio come la mafia è riuscita a mantenersi fino 
a oggi.  
 
Sara Alfano, Camilla Menozzi, Federico 
Calcagno, Andrea Fazio- II D Geom. 
 

La mafia è un'organizzazione tran-
snazionale, si occupa di lavori pub-
blici, di speculazioni finanziarie, 
anche in province vicine alla nostra 
e costringe imprenditori a fare i 
presta nomi. La mafia ha degli imi-
tatori, perciò va combattuta radical-
mente a tutti i livelli sociali e dob-
biamo smettere di pensare che sia 
solo al Sud: le organizzazioni crimi-
nali non hanno confini, non hanno 
limiti nelle tipologie di reato, si 
evolvono, si modernizzano. In questi 
anni i delitti di mafia hanno sgomen-
tato, ma anche cementato un raffor-
zamento nella lotta per la legalità. 
 
Filippo Brunengo    

III C Geometri 

basta che ognuno faccia il suo 

dovere 
 
Informare noi giovani su come com-
battere la criminalità, ma anche su che 
tipo di criminalità si tratta, questo è 
stato l'obbiettivo della comunicazione 
del Prof. Sciarrone dell'Università di 
Torino. 
La mafia ha cercato di sostituirsi allo 
Stato, per competere con lo Stato ha 
applicato un attacco criminale nelle 
“zone grigie”, ovvero non più in aree 
tradizionali da noi ben conosciute, ma 
in aree più industrializzate dell'Italia, 
come nel Nord Ovest dove i modi di 
operare della mafia sono egualmente 
efficaci, ma meno vistosi. 
Tutto ciò, per fortuna,  ha portato lo 
Stato a reagire, talvolta in modo indi-
retto e impreciso, promulgando leggi, 
mentre forse per fermare il fenomeno 
mafioso serve l'impegno dei cittadini, 
soprattutto il nostro, perchè i giovani 
combattono per un mondo migliore. 
Concludo con la massima di G.Falcone 
<basta che ognuno faccia il suo dove-
re> 
                                                                  
Marchese- IV C Geometri. 

Il relatore Sciarrone ha sottolineata il senso di lenta formazione e di durata della mafia. ci ha colpito  il lungo 
processo e come inizialmente lo Stato abbia sottovalutato un'organizzazione criminale così vasta, penetrante, 
avvinghiata a tutte le situazioni sociali e le strutture economiche. 
Il nocciolo della questione è nel fronteggiarsi del potere dello Stato e di quello delle organizzazioni criminali. 
Pensare alla mafia come a un fenomeno arcaico che si sarebbe estinto da solo o almeno ridimensionato con la 
modernità, è stato un errore e ha dato tempo alla mafia, le ha permesso una  diffusione capillare: ecco perchè 
adesso la grande piovra, o tela di ragno, è un problema da risolvere.  
 
La soluzione del problema è nel trovare il modo con cui i giovanni potranno sconfiggere l'organizzazione 
criminale      

   Mattia Falletti, Andrea Malandrone, Gabriel C. Vlad – IIC Rag.  

Registrazione  disponibile sul sito web :www.piolatorre.it sezione archivio audio-video 


